V DOMENICA T. O. [B]
Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava
La preghiera è il cibo che alimenta la verità della nostra missione, nutre la conoscenza della divina volontà in obbedienza alla quale la missione va sempre compiuta, dona la forza per combattere contro ogni tentazione, infonde pienezza di amore perché possiamo superare ogni prova. Leggiamo per un istante la missione che la profezia di Isaia assegna al Profeta del Dio vivente che è Cristo Gesù: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,114-21). 
Gesù sa a quali poveri deve recare storicamente, con la sua potente azione il lieto annuncio? Sa quali prigionieri nella sua storia concreta dovrà liberare? Sa a quali ciechi dare la vista sempre con la sua personale azione? Sa quali oppressi dovrà lui liberare nella sua missione? Sa a chi deve proclamare l’anno di grazia del Signore, sempre in modo concreto, storico, non in modo universale con la sua predicazione? Sa ogni giorno dove recarsi e quale parola annunciare e quale miracolo compiere? Ha la forza attuale necessaria per vivere efficacemente la sua quotidiana missione? Ecco il segreto di Gesù: la sua ininterrotta preghiera  al Padre suo elevata in pienezza di grazia e di Spirito Santo. Gesù così ci insegna che non solo si deve pregare senza alcuna interruzione, si deve anche pregare in pienezza di grazia e di Spirito Santo e per questo è necessaria una nostra quotidiana crescita n grazia, altrimenti la nostra missione anche se la si svolge, non la si svolge secondo la volontà di Dio e la si vive senza alcuna efficace. 
Noi lo abbiamo sempre predicato, sempre scritto e sempre insegnato: è grande sacrilegio celebrare il sacramento dell’unità e della comunione, che è la cena del Signore, con nel cuore la calunnia, la falsa testimonianza, l’odio contro i fratelli, la violazione di ogni diritto della persona umana. Non parliamo poi delle concelebrazioni, quando esse vengono infangate con l’odio contro colui che presiede, specie se chi presiede è il Pastore o della Chiesa locale o anche della Chiesa universale. Il comandamento di Gesù è verità eterna: prima ti riconcili con tuo fratello e poi indossa le sacri vesti per la concelebrazione eucaristica o prendi posto per partecipare con frutto al banchetto dell’Agnello. Ecco perché la preghiera va fatta in pienezza di verità, in pienezza di obbedienza al vero Vangelo di Gesù Signore, in pienezza di fede e di speranza. Ecco perché prima di accostarsi ai divini misteri dobbiamo svuotare il nostro cuore da ogni sozzura di peccato e colmarlo con ogni pienezza di grazia e di Spirito Santo, di luce e di verità, di giustizia e di pace.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: "Tutti ti cercano!". Egli disse loro: "Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Gesù pregava, ma sempre nel più santo rispetto delle regole della preghiera. Nella vera preghiera lui conosceva la pienezza della volontà attuale del Padre suo e sempre nella vera preghiera si colmava di pienezza di grazia e di Spirito Santo per fare vera efficacia alla sua missione. A nulla serve consumare ogni nostra energia per partorire solo vento. È peccato gravissimo sciupare nella vanità e nella inutilità la missione di salvezza che ci è stata affidata. Ecco la Parola del Profeta: “Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo (Is 26,16-18). Madre di Dio e Madre nostra, fa’ che la nostra preghiera sia sempre in pienezza di carità, di grazia, di Spirito Santo, con cuore puro, mondo da ogni peccato.
